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Dario Fo
INTRODUZIONE:
 “IL PAESE DEI MEZARÀT”

di

DARIO FO
Leggere questa autobiografia è come assistere a uno dei suoi irresistibili spettacoli. 

Sin dalle prime pagine la narrazione scorre suggestiva e appassionante, ricreando, con la vivacità di un copione teatrale, un universo brulicante di volti, avvenimenti e personaggi. Lasciarsi catturare da questa animata rievocazione è tanto piacevole quanto inevitabile: dall’infanzia sulle sponde del lago Maggiore ai primi studi nel capoluogo lombardo, scorrono, davanti agli occhi di chi legge, le tappe iniziali di una grande avventura umana, artistica e politica, destinata a riservare grandi successi nella maturità. La scelta di limitare il racconto agli episodi dell’infanzia trova la sua ispirazione nelle teorie di Bruno Bettelheim. Difatti scrive Fo nel prologo del libro:

Quella che vi propongo non è la storia della mia vita d’attore, autore e capocomico, ma piuttosto un frammento della mia infanzia. Anzi è solo l’inizio: il prologo della mia avventura a partire dal tempo in cui mai mi sarebbe passato per il cervello che quello del teatrante sarebbe diventato il mio mestiere definitivo. Ricordo che Bruno Bettelheim, autore di una rivoluzionaria teoria sulla formazione caratteriale e intellettiva degli individui, diceva: “Di un uomo basta che mi diate i primi sette anni della sua vita, lì c’è tutto, il resto tenetevelo pure”. Io ho voluto esagerare: ve ne offro dieci, più qualche puntata verso la maturità ... credetemi, è già fin troppo!

 Come non dargli ragione. Dopo avere letto del nonno ortolano ‘contastorie’, delle fantasie sui tetti di cioccolato di una Svizzera immaginaria, dei fabulatori della Valtravaglia e della babele linguistico-dialettale del paese dei mezaràt (gli abitanti di Porto Valtravaglia erano soprannominati mezaràt, pipistrelli, perché la maggior parte di loro viveva e lavorava di notte nelle numerose vetrerie della zona) è impensabile  stupirsi oltre dinanzi all’arte istrionica e visionaria di Dario Fo. Le sue radici sono tutte lì, negli episodi di vita vissuta, a volte teneri, a volte drammatici, che hanno per protagonisti familiari, amici e compaesani: le imprese del padre ferroviere, le sfide con i piccoli balordi della valle, la scoperta dell’arte e della pittura, la magia dei maestri affabulatori, la prima pudica storia d’amore per una ragazza salvata dalle acque del lago in tempesta, l’affetto per il cugino antifascista in Svizzera, le difficoltà della guerra. L’autore racconta tutto ciò, e oltre, con la consueta ironia e un tratto veloce e incisivo che ricorda quello del suo primo amore: la pittura. È affascinante immergersi in questo autoritratto giovanile in cui tutto è così vivo e pulsante e dove le ragioni del cuore ben si innestano con l’emozioni della coscienza civile e le oniriche illuminazioni della memoria.
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SCHEDA PER L’ANALISI DELLE SCRITTURE DI MEMORIA
1. PARTE BIBLIOGRAFICA

DARIO FO, “Il paese dei Mezaràt”, a cura di Franca Rame, Milano, Feltrinelli, 2002.

2. DATE E DATI

· Data di nascita: 24 marzo 1926.

· Data della scrittura: 2002

· Data di inizio e fine fatti narrati:

la narrazione inizia con la nascita di Fo → 24 marzo 1926;

e termina con la morte di suo padre → 3 gennaio 1987.

3. SCRITTURA E TEMPO

· Tempo della scrittura e tempo del calendario.

La narrazione non procede in modo lineare ma per stacchi, come se Fo, nello scrivere, abbozzasse figure e situazioni da teatro o dipingesse affreschi di vita quotidiana, vivaci e pieni di colore. Ricordi d’infanzia che affiorano limpidi e vivi come se fossero vissuti nell’istante in cui è scritto il libro.

“Il 21 marzo, per il primo giorno di primavera, si andava sempre per i campi a far la ‘narcisata’, cioè a raccogliere gran mazzi di narcisi ... per noi era come respirare il profumo della vita.”

 (p. 36)
“Era il 21 aprile, aspettavo con ansia quel giorno. Avrei finalmente saputo della mia ammissione o meno all’Accademia di Brera, il sogno di una vita, 
                        ricordo ancora l’ebbrezza [...] quella data sarebbe rimasta scolpita in me.”  
(p. 95)

“Agli inizi della primavera i ragazzi e le ragazze del lago erano in fermento: stava per esplodere la ‘risciada’, la mitica sbroffata di pesci dall’acqua in una festosa fregola.” (p. 100)
“Dopo qualche giorno  si festeggiava il ‘calen de magg’, il primo di maggio. Sul picco di Domo i contadini avevano piantato l’albero fiorito [...] con il piantar maggio si voleva festeggiar  la giornata dei lavoratori ma il regime chiudeva un occhio e lasciava fare.”  (p. 137)

· Anticipazione (prolessi) e posticipazioni (analessi).

La storia non si dipana su di un filo conduttore ma è un susseguirsi di episodi, connubio di ironia e serenità. Il racconto procede per slittamenti cronologici come un gioco di specchi, dove Fo si rivive ora bambino con la sua fervida fantasia, ora adulto in costante crescita.

“Anni dopo, nell’estate del 1944, quando si era conclusa appena la seconda guerra mondiale ...” (p. 37, salto in avanti di dodici anni.)

“All’inizio del secondo anno, nella scuola elementare di Pino ...” 

(p. 39, sbalzo temporale all’indietro)

     “È proprio lì che ho debuttato nel 1973 ... ” (p. 192, salto di un ventennio)

     “Il funerale di mio padre, morto alla bella età di novant’anni, nel 1987”

      (p. 195, esempio cardine dei salti temporali presenti nel libro. 

       Balzo in avanti di un trentennio.)

4. PRESENZA EVENTUALE DI INSERTI NON NARRATIVI
Documenti 

“Se voi pensate che questo folle qui pro quo, quasi da pochade, sia frutto di una mia insana fantasticheria, basta che vi procuriate il Corriere della Sera del 4 gennaio1987. Là ritroverete la cronaca di questa impossibile avventura, la cui regia è senz’altro da attribuire alla buonanima burlante di mio padre Felice.”  (p. 196)

Qui Fo rimanda al paradossale aneddoto accaduto il giorno del funerale di suo padre. La gente che aspettava il feretro di Piero Chiara (famoso autore di romanzi ambientati a Luino) vedendo sopraggiungere un imponente corteo brulicante di bandiere rosse con contrappunti di drappi anarchici non esitò ad accodarsi alla folla imbandierata che marciava a ritmo di fanfara, convinta di trovarsi al seguito della salma del celebre autore. Solo una volta giunti al cimitero appresero di aver scortato il ferroviere di San Giano. Nel mentre, alla stazione di Luino, era giunta la salma di Piero Chiara non trovando nessuno ad accoglierla eccetto il sagrestano che osservava la scena quasi ridendo.
Canzoni

“Addio Lugano bella

Oh dolce terra pia

Cacciati senza colpa

Gli anarchici van via” (p. 37)

Canzone intonata dagli anarchici, nel 1932, quando il governo fascista italiano ordinò a quello svizzero la cacciata dei “sovversivi” dal Canton Ticino e dalla Svizzera stessa perchè terra di frontiera.

“Sem arivà al primo quarto

El Signor l’è bastonà

Spudà

E ghe fan turment

Jesus, basa i ogi e no’ fa lament

Bative, bative!” (p. 97)

Canzone liturgica, in dialetto lombardo, cantata durante il Venerdì Santo.

5. TRACCE DI ALTRE SCRITTURE NON MEMORIALI
     Genealogia

     Fo nel descrivere alcuni aneddoti legati alla sua famiglia ci fa capire l’importanza che hanno avuto le persone a lui care nella formazione, oltre che dell’uomo Fo, anche dell’artista. Figura cardine in merito è stata quella del nonno materno, Bristìn, che gli ha insegnato l’arte del recitare giullaresco e quella di usare il riso come strumento catartico atto a sdrammatizzare la vita.

“Avevo due nonni. Il primo, il padre di mio padre, un vero gigante, misurava quasi un      metro e novanta. Di mestier aveva sempre fatto il muratore come suo padre e, prima di lui,suo nonno e il bisnonno. In paese lo chiamavano “Maister”, cioè maestro, nel senso di capomastro. Anche mio padre aveva cominciato come muratore. Solo dopo la guerra del ’15-18 s’era iscritto ad un istituto tecnico ed era approdato alle Ferrovie. [...] L’altro mio nonno stava in Lomellina, il suo soprannome era “Bristìn”, che vuol dire seme di peperone. Ho scoperto quasi subito la ragione di quel titolo: le battute e i commenti di mio nonno piccavano lingua e stomaco di chiunque si trovasse ad ingoiarle.”  (pp. 44-45)

“Mio nonno era nato “perdapè”, ovvero “perdi i piedi”, destinato cioè a consumarsi i piedi immersi dentro la terra dall’alba al tramonto. Il che indica il livello più basso della categoria dei contadini.”  (p. 179)

“Bristìn, mio nonno, era ormai quasi completamente cieco, ma viveva questa sua condizione con un’autoironia impressionante [...] era vero che non ci vedeva, ma come mi aveva insegnata da bambino il tatto e l’olfatto erano mezzi infallibili di giudizio” (p.180)

“Tre anni più tardi il nonno è morto. Al suo funerale c’era una gran folla [...] quando muore un contadino che sa dela terra e degli uomini che la lavorano, quando muore un saggio che sa leggere la luna e il sole, i venti e il volo degli uccelli, come sapeva il ‘Bristin’, non è solo un uomo che muore: è un’intera biblioteca che brucia.”

 (pp.182-183)

“Mio padre è morto alla bella età di novant’anni, nei primi mesi del 1987. Se n’è andato leggero e sereno, quasi all’improvviso, ma aveva disposto ogni cosa in anticipo per il suo funerale, a cominciare dalla banda che avrebbe dovuto accompagnare la sua salma al cimitero di Luino.”  (p. 193)

     Memorie

In questa autobiografia, Fo mostra mirabilmente come il patrimonio del passato possa operare nell’ambito spirituale ed emotivo del presente, nonché quanto l’ieri possa essere chimerico rivelatore dell’oggi.

“Pino Tronzano e Porto Valtravaglia, sulla sponda magra del Lago Maggiore. Entrambi sono stati i paesi delle meraviglie. I luoghi che mi hanno scatenato le fantasie più pazze e hanno determinato ogni mia scelta futura.”  (p. 10)

“Arrivai alla stazione centrale di Milano [...] mio padre mi indicò il centro operativo  da dove si comanda il movimento di tutti i treni. In quel momento ero convinto che, dentro quelle cabine di vetro, doveva esserci di sicuro Dio, con tutti i Santi dei capistazione. Non avevo dubbi, il Padreterno non era altro che il direttore generale delle Ffss.”  (p. 11)

“Ricordo mia madre[...] il suo tepore scioglieva ogni paura, ero proprio nel ventre dell’universo”  (p. 19)

“Fin dal giorno in cui arrivai a Pino Tronzano mi hanno fatto credere che in Svizzera tutto fosse di cioccolato e che perfino le strade fossero di torrone. [...] Ogni volta che la guardavo, dalla sponda opposta, immaginando i tetti di cioccolato, ingoiavo una golata di saliva da ingolfarmi”  (p. 20)

“Siamo capitati sotto un grande albero ... era un susino, ma la cosa incredibile è che ad ogni ramo erano appese prugne diverse per forma e colore: gialle, rosse, blu. Mio nonno mi spiegava che quello era un innesto plurimo. Era opera sua. Non avevo mai visto un portento simile! Sembrava l’incantesimo di una favola.”  (p. 46)

“Solo col tempo ho capito che quella dei fabulatori del lago è stata la basculla che mi ha spinto poi ad esprimermi in forma epico-popolare.”  (p. 60)

     Citazioni

“Luciano di Samosata diceva: Tutto dipende dai maestri che hai avuto. Ma attento, spesso non sei tu a sceglierli ma sono loro a scegliere te.”  (p. 50)

“La dote maggiore di un maestro, diceva Plinio il Vecchio, è quella di non far mai pesare il proprio sapere sul cranio povero di conoscenza dell’allievo e, senz’altro questa era anche la dote del Prof. Cipolla.”  (p. 127)

“Ci sono periodi nella vita di un uomo che scorrono via scivolando senza lasciar traccia nel nostro ricordo; altri, che, seppur brevi, producono solchi profondi nella memoria lasciando inciso ogni momento come lo s fosse scolpito nella pietra. Questa semplice intuizione è di un fabulatore di nome Jonathan Swift.”  (p.163)

“Gli eruditi saccenti son quelli che con termini ed espressioni arzigogolate riescono a comunicare il nulla completo, diceva Montesqiueu”  (p. 181)

     Eziologia

“Strana metamorfosi di un nome: Giano bifronte, antico dio romano, che si trasforma in un santo cristiano completamente inventato, per di più presunto protettore dei fabulatores-comicos”  (p. 9)

“Gli abitanti di Porto Valtravaglia erano soprannominati ‘Mezaràt’, mezzo topo, cioè pipistrelli. Questo per via che la maggior parte di loro viveva e lavorava di notte come pescatori, soffiatori di vetro ed anche contrabbandieri.”  (p. 56)

      “Alla fine del racconto mi sentivo mandido di sudore e con fatica ho chiesto:

       − Viene, forse, da questo parto doloroso di Medea il nome della nostra valle? − 

 − Già, Valle del Travaglio, quello di Medea s’intende! −”  (p. 131)

     Racconti popolari

     “L’assurda storia degli abitanti di Rocca di Caldè”  (pp. 65-66)

     “Il mistero delle statue innamorate”  (pp. 77-81)

      “Il conte-ingegnere”  (pp. 88-100)

      “I Bindula”  (pp. 111-116)

      “Il racconto del salvataggio delle battone di Mestre”  (pp. 157-158)

     Rivisitazione caricaturale di eventi biblici

L’anima dissacrante e demistificatrice di Fo, propria di un giullare eclettico ed insolente, non risparmia neanche il Libro per antonomasia. Egli, difatti, trasla  alcuni personaggi ed avvenimenti biblici in chiave contemporanea, innestandoli alla scomoda realtà d’oggi, vestita di tabù moralistici. E lo fa in chiave volutamente scandalosa per colpire, ed affondare, non la Chiesa in quanto tale, bensì l’Istituzione ecclesiastica ad essa connessa.
“Quando a dottrina il parroco ci parlava di Adamo ed Eva, del Paradiso terrestre con tutto quel ben di Dio ... io pensavo alla Svizzera, anzi, al Canton Ticino: là, nell’Eden elvetico, stavano gli eletti, qua, noi peccatori ... nel castigo eterno!”  (p. 21)

“È davvero una schifezza, sempre noi piccoli ci dobbiamo andare di mezzo! Gesù Bambino che nasce in una stalla puzzolente, con il tetto sfondato, senza stufa nè scaldino ... il fiato di un asino e una mucca e basta così. Erode lo vuole morto e allora fa sgozzare tutti i bambini del paese manco fossero capretti. Il Padreterno, tanto per far prendere uno spavento al povero Isacco, ordina al padre di mozzargli la testa. Cosa me ne frega se poi ci ripensa: Alt, fermi tutti, è stato uno scherzo ... uno scherzo da Dio!”  (p. 27)

     Rivisitazione caricaturale di personaggi mitologici 

Caratteristica del testo preso in esame è l’alternarsi al racconto epico. L’ironia e la satira consentono a Fo di ribaltare dei miti, producendo così degli antimiti ben amalgamati con la realtà. Una sorta di “Omero di questi nostri tempi di merda”, come sostiene, con lungimiranza, un personaggio del racconto.

      “Dai piedi degli antichi non si riesce ad indovinare il sesso della statua. Andando in su gli ho liberato le gambe ... lunghe ... tornite con leggerezza ... era di sicuro una donna ... o forse era Apollo, che è quasi lo stesso ... la differenza la fanno il birolo e la cetra. E infatti era proprio lui, il dio della musica, col suo chitarrone. Tutto nudo, uno straccetto ben panneggiato intorno ai fianchi ... ma non serviva a niente, tanto mostrava per intero tutto il suo pirolo ... piccolo e discreto. Gli dèi non hanno mai bisogno di strafare.”  (p. 78)

     “Il viaggio degli Argonauti”  (pp. 122-131)

“Ulisse, quando torna ad Itaca è solo per un incidente: lui era convinto di essere arrivato a Zacinto! E pur di non essere identificato si traveste da barbone, ma quel bastardo del suo cane lo riconosce e lui gli sferra una pedata che lo ammazza.

− Papà! – esclama  il figlio Telemaco, dopo aver visto la scarpignata tirata al cane. 

– Si, sono io ma non dire nulla a mamma. Non mi fido, ha intorno tutti quei Proci che la tampinano per portarsela a letto. −

− Ma, Papà, lei non se la fa con nessuno! − 

−Beh, non si sa mai. Puoi giurarlo sulla Bibbia? −

− Per favore, Papà, non buttiamola in politica −”  (pp. 124-125)

6. TÒPOI RETORICI AUTOBIOGRAFICI

Clausola di sincerità

“Ancor oggi mi vergogno per il mio comportamento: c’era il mio fratellino lì, lungo sul terreno, mezzo asfissiato, che sanguinava dalla testa ai piedi ... e io avevo occhi solo per quello impasto prodigioso fatto di abiti e fango,  per quel corpo di ragazza dal quale riuscivo a leggere tutte le forme più che se fosse stata nuda.”  (p. 41)

“Come tutti i bambini di questo mondo che vivono in campagna, anche noi andavamo a rubare frutta negli orti e nei poderi. La sgraffignata non aveva tanto lo scopo di soddisfare la nostra golosità, quanto l’esigenza di mettere alla prova il nosro coraggio difronte al pericolo di essere sparacchiati sulle chiappe come tordi dai contadini.”  (p. 81)

“[...] oltre a quelli del comando, dovrei truccare anche i timbri della Wehrmacht e le firme dei Deutsche?! [...] mi metto al lavoro, pesto bene la mina di un lapis copiativo, ci aggiungo qualche goccia d’alcol, le mischio e ... oplà, ecco un’ottima tinta del falsario.”  (p. 166)

Origini umili, ma oneste

“Venni al mondo fra un omnibus e un merci, in quella fermata sussidiaria, a quattro passi dal lago, ANTELACUS, è scritto su un reperto romano.”  (p. 10)

 “Avevamo pochi soldi, spesso si tirava la cinghia o si viveva di accatto, ma di certo non ho mai vissuto una situazione di festosità e spensieratezza come ci capitava in quel tempo e a quel livello.”  (p. 184)

Lotta con le difficoltà

Fo nasce a cavallo tra le due guerre e, dunque, si trova a vivere una realtà delirante. Egli, oltre a ricordare l’esperienze toccanti vissute da suo padre durante il primo conflitto mondiale, illustra anche i compromessi a cui dovette scendere pur di aver salva la vita, nonché gli attimi eterni, vissuti in costante apnea, nella speranza di poter salvare anche quella degli altri. 

“In quel tempo, nel 1913, si susseguivano cruente lotte per l’emancipazione operaia, per la conquista di sacrosanti diritti. Gli scioperi e le relative manifestazioni erano immancabilmente troncati con ferocia inaudita.”  (p. 38)

“Ero letteralmente stravolto: due miei compaesani erano saltati in aria a cinque passi da dove mi ero interrato. Di questi disgraziati che erano arrivati con me non restavano che pezzi di carne ed ossa sparsi qua e là. Ovunque si sentiva un odore amaro di polvere da sparo e quello dolciastro del sangue e delle budella. E urla dei feriti, dei moribondi, lamenti e gemiti da strapparti la pelle.”  (p. 74)

“Le contraeree sparano all’impazzata; sembra la luminaria di carnevale. E, invece, in quel momento muoiono più di diecimila poveri cristi, uomini, donne e bambini. Oggi si chiamano morti collaterali. Ma perchè questa strage? Quelli non dovrebbero essere i nostri liberatori?”  (p 152)

“Attenti, fra un paio di settimane imballano anche voi per lo stesso indirizzo: Düsseldorf! Vi faranno fare l’apprendistato dal vivo. Sotto i bombardamenti imparate più in fretta ... se non crepate prima!”  (p. 164)

“Credo fosse un martedì, c’era un sole davvero splendente. Sento dei botti lontani, cominciano a suonare tutti i campanili intorno. [...] c’è una banda che spernacchia a perdifiato e gente che corre di qua e di là. È finita, la guerra è finita!”  (p. 176-177)

          Esibizioni di modestia

“Mi pareva di essere la riproduzione vivente dell’affresco sulla facciata della chiesetta di Tronzano, dove il santo gigante traghetta il piccolo Gesù al di là dal fiume. Il Bambino benedice. Velocissimo, a mia volta, ho abbozzato una piccola benedizione ... ridendo. Già blasfemo a quella età!”  (p. 16)

“ ... tutti commentavano entusiasti il dipinto e la mia bravura [...] Ero convinto che stessero sbroffando elogi a raffica per farmi piacere, ma una dozzina di anni dopo, quando già frequentavo l’Accademia di Brera, sono tornato a trovare lo zio e mi è capitato di vedere quel dipinto appeso su un muro, addirittura incorniciato. In quel momento mi sono reso conto che era davvero ebllo, pareva un Kandinskij!”  (p. 26)

“L’idea di propormi come ritrattista mi era venuta all’ultimo anno delle elementari, disegnando il ritratto della mia maestra. Quando a Brera, cinque anni dopo, mi sono capitati tra le mani dei ritratti di Modigliani, ho esclamato: 

− Oh, ha conosciuto anche lui la mia maestra! −”  (pp. 83-84)

“Per anni, la carrozza dell’accelerato Luino-Gallarate-Milano è stata il mio palcoscenico, con platea sempre esarita e festante.”  (p. 125)

Carattere esemplare della vicenda narrata

Gran parte degli aneddoti qui proposti fanno capo all’esperienza del secondo conflitto mondiale, a quei tempi bui che Fo, suo malgrado, riuscì comunque a colorare di sorrisi costruttivi.

“Col suo mestiere, mio padre, incontra un sacco di fasci fanatici del regime che sbroffano cazzate sulla gloria della fede e l’ideale ... lui non ce la fa a star a pecoroni: ogni volta li sputacchia di sfottò.[...]  

− Badi a come parla, la denuncio!− rispondono loro. 

− Avanti, denuncia anche queste! − e gli sbatte in faccia la collezione di onorificenze.

Una volta in faccia ad una signora scatenata del fascio ha calato le braghe e ha mostrato la gamba massacrata con la rotula d’argento gridando: 

− Chi s’arrischia a trascinare in tribunale un simile labaro di trofei? −

Io sono scoppiato a ridere da ingozzarmi.

Da quel giorno, tutte le volte che arriva qualcuno in classe a recitare l’elegìa del regime e fare il panegirico dei sacri martiri della patria, non potevo fare a meno di vedere mio padre lì, in piedi sulla cattedra con i pantaloni calati che, zompante, mostra le cicatrici e il ginocchio d’argento. Spesso capitava che il maestro con tono molto seccato mi gridasse: − Ehi, tu ... cosa vuoi dire con quel sorriso da schiaffi?! − Rispondevo spudorato: − No signore, non è un sorriso ... cercavo solo di trattenere la commozione! −”  (pp. 76-77)

“Fuga verso la Svizzera”  (pp. 142-148)
Viene narrata la vicenda in cui Fo, grazie alla mediazione di suo padre, riesce a trarre in salvo dei perseguitati e prigionieri in fuga, scortandoli sino in Svizzera, dove troveranno poi la tanto sognata libertà. 



�Fo, in questa autobiografia non disegna in maniera chiara la sua breve adesione alla Repubblica di Salò ma si limita a motivare il perché di tale scelta.


Figlio di partigiano, egli ha fin da piccino aiutato il padre nell’impresa di prestare soccorso ai perseguitati in fuga dal governo fascista, ma durante il secondo conflitto mondiale molti furono i dubbi da parte delle truppe armate fasciste sui comportamenti ambigui tenuti da Fo nonché da suo padre. 


Vistosi accerchiato e temendo una possibile cattura del padre, per depistare l’occhio vigile delle autorità fasciste decise di arruolarsi “volontario” nell’Aeronautica Nazionale Repubblicana, tra i paracadutisti del Battaglione Azzurro di Tradate.


La sola opzione, commenta Fo, sarebbe stato un biglietto di solo andata verso Düsseldorf.











� Dario Fo, Op. cit., pp. 97, 195.


� Idem, pp. 54, 181


� Idem, pp. 30, 46, 63, 66, 67, 119, 182.


� Idem, pp. 67, 68, 119.


� Idem, pp. 86, 98, 99.


� Idem, pp. 79, 108.


� Idem, pp. 32, 71, 156, 172, 174.


� Idem, pp. 36, 37, 73, 76, 148-149, 150-151, 156, 184.
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